CENTRO CULTURALE LA CITTADELLA

Il Centro Culturale "La Cittadella" nacque (seguendo tutte le procedure legali relative) circa venti anni fa al quartiere Olmi (quartiere dell'Istituto Case Popolari in Zona 7, tra Baggio e Cesano Boscone) per iniziativa di amici laici cattolici. La decisione di intraprendere questa esperienza fu dettata dal desiderio di rendere visibile e incontrabile una presenza culturale e sociale cattolica nel nostro quartiere aperta e a servizio di tutti gli abitanti. Per evitare la certa identificazione "clericale" del Centro in un quartiere allora molto "rosso" e per la decisa avversione del parroco di allora, decidemmo di far nascere il Centro al di fuori dell'orbita parrocchiale. Così prendemmo in affitto dall'IACP i locali di una ex portineria e vi stabilimmo la nostra sede. 

Le attività per i primi anni 80 che continuano tuttora, furono di due tipi: culturale e sociale. 

Per le attività culturali organizzammo incontri di introduzione all'intendimento della musica, di poesia, di filosofia avvalendoci di competenze interne agli aderenti al Centro o esterne sfruttando conoscenze e amicizie. 

Per le attività sociali organizzammo consulenze per le dichiarazioni dei redditi, consulenze legali e possibilità di "visite" con un gruppo di pranoterapeuti. Tutte queste attività di tipo sociale furono, e sono tuttora (tranne che per le dichiarazioni dei redditi di cui ci avvaliamo di un CAF con tariffe di favore), completamente gratuite e aperte anche ai non soci. 

Attività di tipo misto (svago e cultura) furono le numerose gite e le feste di quartiere. 

Verso la fine degli anni '80 intervennero due fatti nuovi: il cambio del parroco e la vendita degli stabili da parte dello IACP. 

Con il nuovo parroco e i nuovi sacerdoti (Canossiani) si instaurò pian piano, prima un clima di rispetto reciproco e poi di aperta simpatia, tanto che numerose furono le attività di tipo culturale in cui la collaborazione fu stretta. 

Con la vendita delle case, "La Cittadella" si impegnò a fondo con decine e decine di riunioni generali e di condominio per spiegare e preparare i futuri proprietari alle fasi di acquisto e di successiva costituzione dei condomini. Praticamente, tutto il quartiere passò dai locali del nostro Centro. 

Cinque anni fa cambiò nuovamente il parroco, ma fortunatamente, non cambiò il rapporto tra il nostro Centro e la Parrocchia che rimase, e permane, ottimo. 

Negli ultimi anni si è anche intensificato il rapporto (talvolta anche conflittuale) con il Consiglio di Zona 7. Al quartiere Olmi, infatti, esiste la magnifica struttura del CTS Olmi con un piccolo auditorium (ca. 70 posti) e un grande teatro (400 poltrone). Convinti che le strutture pubbliche di questo tipo non debbano essere gestite solo dalle istituzioni, ma anche messe a disposizione delle realtà sociali e culturali presenti sul territorio per la loro libera espressione e le loro proposte, abbiamo alcune volte chiesto l'uso gratuito, altre volte l'uso gratuito più un compenso per le spese per realizzare iniziative culturali che ritenevamo interessanti per il quartiere e la zona (spettacoli, conferenze, cineforum, letture di autori importanti, ecc.). Certe volte ci è stato detto no, certe volte abbiamo dovuto pagare l'affitto della struttura, certe volte ci è stata riconosciuta la gratuità e certe altre volte ci è stato dato anche un compenso. 

Dal punto di vista economico siamo del tutto indipendenti: le spese di affitto, luce e telefono della sede sono coperti con le quote di associazione, con le offerte volontarie di chi si avvale dei nostri servizi e con gli sporadici contributi del Consiglio di Zona di cui sopra. 

Il nostro quartiere costruito negli anni '65 e '66 è per la maggior parte ancora abitato da quelle che allora erano giovani coppie e che qui hanno trascorso quasi 40 anni di vita familiare. Il quartiere, quindi, è vecchio e comincia ora il ricambio generazionale. Anche noi dirigenti e stretti collaboratori del Centro siamo invecchiati (alcuni non ci sono più) senza che nuove forze potessero integrarsi e sostituirci. Il futuro del Centro è pertanto problematico se le nuove famiglie che stanno per arrivare non troveranno interessante impegnarsi e sostituirci. 

La nostra difficoltà di programmazione dipende, inoltre, dalla estrema aleatorietà di poter usufruire delle strutture del CTS, come descritto sopra. 

